LA DONNA NELLA SCRITTURA
Dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre
Carissimo/a,
Tratteggiare la verità della donna così come essa appare e si manifesta nella Scrittura non è semplice e neanche facile. Lo Spirito del Signore deve sempre illuminarci perché non ci si soffermi alla pura lettera. Questa è frutto del tempo. La verità in essa contenuta è invece eterna. Oltrepassa i limiti del tempo, va ben oltre le strutture della mente, sorpassa i sentimenti del cuore. Con lo Spirito Santo la verità si riveste di eternità, immutabilità, consistenza e valore perenne. Lo Spirito del Signore ogni giorno ci offre la verità che è nel cuore del Padre. Non ci dona la verità che è nella lettera. Ci dona la verità, la stessa, che uscita dal cuore di Dio, Lui ha posto nella lettera della Scrittura. Con Lui mai la lettera potrà inquinare la verità.
Quando invece lo Spirito Santo non è in noi, difficile, impossibile diviene attingere la verità che Lui ha posto nella Scrittura. Solo Lui possiede la chiave. Solo Lui è il principio della retta ermeneutica ed esegesi. Solo Lui può innestare nel cuore la divina verità. Solo Lui la può fare fruttificare, crescere, perché produca ogni bene. Solo Lui è la vita della verità della Scrittura e nessun altro. O si cammina con lo Spirito Santo, o si è tagliati fuori della verità della Scrittura. Ma lo Spirito del Signore opera in una comunione mirabile con la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La verità della Scrittura è dalla verità della nostra appartenenza alla Chiesa. Se falsa è la nostra appartenenza alla Chiesa, falsa è anche la verità che attingiamo dalla Scrittura, perché falsa è la nostra relazione con lo Spirito Santo di Dio.
Una giovane donne dovrà essere scelta quale sposa per il re. La scelta mai si dovrà fondare sulla sola bellezza esteriore. Di certo la bellezza esteriore è cosa buona, ma essa da sola non basta. Occorrono altre virtù perché si possa celebrare un patto di amore perenne. Occorrono la virtù della libertà interiore e l’altra della donazione totale, l’altra della devozione, del rispetto, dell’onore, dell’omaggio verso l’altro che è visto come il proprio signore. Questa verità è ripresa da San Pietro in questi termini: “Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia” (1Pt 3,1-6). In un’epoca in cui si vive di totale emancipazione da Dio e dagli altri, questa verità è difficile che possa essere accolta. Sarebbe avvilente per una donna pensare in questi termini. Senza la fede sì. Nella fede in Dio tutto cambia. 
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44),1-18). 

Nello sposalizio si deve lasciare mente, cuore, abitudini, relazioni, ogni altra cosa che appartiene al mondo dal quale si proviene. Si deve entrare in una nuova dimensione del cuore, della mente, delle abitudini, delle relazioni. Tutto deve cambiare. Il mondo di prima deve morire. Anche il peccato deve morire, perché un matrimonio possa sussistere per sempre. Senza una purissima fede queste cose sono utopie, favole di un tempo che non esiste più. Eppure il cristiano è chiamato ad attestare al mondo intero che non sono favole, ma purissima storia.
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